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sistere nella mia proposta, e pregherei l'onorevole 
ministro (Ielle finanze a volerla accettare. 

Voci. Ai voti S ai voti 1 
PRESIDENTE. Se il ministro si riserva di rispondere, 

non si può andare ai voti. 
Voci. Ai voti 1 ai voti 1 
MINISTRO PER, iS FINANZE. Quando si tratta di un ar-

gomento così importante, come quello della condotta 
dei lavori parlamentari, non credo che si possa pren-
dere una deliberazione così su due piedi senza permet-
tere che il Governo esprima la sua opinione. 

Io prego la Camera di considerare il precedente che 
si verrebbe a stabilire. 

PISSAVINI. Io non ho avuto alcuna intenzione di sor-
prendere il Governo colla mia proposta, dettata da 
un sentimento che avrei sperato venisse meglio apprez-
zato dall'onorevole Sella. 

Egli mi conosce troppo bene e sa che io sono abi-
tuato ad esprimere sempre senza ambagi e senza reti-
cenze le mie idee. Debbo quindi respingere l'imputa-
zione fattami dall'egregio signor ministro delle finanze. 

La portata della mia proposta era tanto manifesta 
ed evidente, che mi astenni dall'entrare nei particolari, 
che avrebbero finito di tediare la Camera, tanto più ad 
ora così tarda. 

L'onorevole Sella ha troppa intelligenza, troppa per-
spicacia per non averla afferrata a prima vista. 

MINISTRO PER LI FINANZE. Se l'onorevole Pissavini mi 
avesse dettò questa mattina o in principio della tor-
nata che intendeva di fare questa proposta, di cui ca-
pisco benissimo il concetto, io avrei avuto tempo ad 
esaminarne le conseguenze. 

Ma, preso all'improvviso, io non posso che pregare 
la Camera a non voler prendere per ora alcuna delibe-
razione. ' Af f . f n 

DI CESARÒ. Ió ho domandato la parola per appog-
giare la proposta dell'onorevole Pissavini, ma poiché 
egli l'ha ritirata, la ripropongo io. 

Quanto all'opposizione fatta dall'onorevole ministro 
per le finanze, cioè che il Governo deve prima esa-
minare le proposte che si trovano all'ordine del giorno 
del Comitato, io osservo che il Ministero ha davanti 
agli occhi guest© proposte, e può benissimo pronun-
ciarsi fin d'ora. ^L \ . ' r * , r T 'gTvttflfjttjyr 

Riguardo poi al progetto di legge sull'abolizione delle 
decime, io osservo due cose : la prima, che non c'è 
urgenza, perchè esso dovrà ritornare al Senato ; la se-
conda, che è veramente una cosa grave che una legge 
così importante debba essere discussa nella tornata 
del mattino, quando non sono presenti più di cinquanta 
o sessanta deputati. k c 

Io quindi insisto perchè sia accettata la mia pro-
posta. 

SEISMIT-DODA. Intendo dire due parole per iscagio-
nare questa parte della Camera (Sinistra) da una spe-
cie d'imputazione con cui l'onorevole Sella ha creduto 

opportuno di rispondere all'onorevole Pissavini, sup-
ponendo che si voglia, su due piedi, sorprendere il Mi-
nistero e domandare una mutazione del nostro ordine 
del giórno, forse per ottenere un andamento di di-
scussione più favorevole alle nostre opinioni. 

Mi permetto di rammentare alla Camera, ed all'ono-
revole Sella specialmente, che da lui stesso e dal suo 
collega, l'onorevole Lanza, più volte in fine di seduta 
fu proposto un cambiamento nell'ordine del giorno, 
per considerazioni che interessavano il Gabinetto, e la 
proposta fu accettata dalla Camera. 

Ora, che l'onorevole Sella abbia qualche interesse di 
differire la discussione della proposta dell'onorevole 
Pissavini, appoggiata dalla sinistra, è cosa che non 
saprei, non vorrei supporre; ma non credo che egli 
faccia l'interesse della discussione chiedendo che si ri-
mandi ad altro giorno la deliberazione relativa ad una 
proposta che tende a far guadagnare alla Camera due 
o tre ore al giorno, facendo cessare un sistema dan-
noso, che^da qualche tempo seguiamo, come è quello 
di adunarci alle tre e mezzo, per lasciarci alle sei. 
Mentre, per altra parte, la poca importanza dell'ordine 
del giorno del Comitato rende vieppiù opportuna que-
sta proposta, approvando io la proposta dell'ono-
revole Pissavini, e lodando l'onorevole Di Cesarò d'a-
verla fatta sua, mi associo a lui, e pregò l'onorevole 
presidente che, come il regolamento consente, la voglia 
porre ai voti. 

MINISTRO PIE LE FINANZE. Non ho fatto alcuna specie 
d'imputazione ; ho solo dichiarato che il Governo non 
aveva notizia che s'intendesse fare una proposta di 
questo genere. 

La condizione dei Ministero è diversa da quella dei 
deputati. Come persone, siamo tutti quanti eguali, ma 
evidentemente la responsabilità nostra è molto mag-
giore. 

Credo quindi che il Governo sia nel diritto di chie-
dere, se non altro dalla cortesia dei deputati, che 
quando si vogliono fare proposte di questo genere, ci 
si avverta prima onde possiamo esaminare, se nell'ac-
coglimento delle proposte stesse, ci sia o no pubblico 
danno. (Rumori) * 

Per esempio, il progetto di legge che si dovrebbe 
discutere nella tornata di domani mattina non presenta 
più, come mi dice il mio collega il guardasigilli, che 
pochi articoli da discutere, e molto probabilmente si 
potrà terminare nella seduta stessa. 

DI CESARÒ. No, no ! Domando la parola. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Capisco che ci possano es-

sere degli interessi contrari all'abolizione dei feudi. 
Questo è possibilissimo, come è possibile ancora che 
l5onorevole Di Cesarò sia contrario all'abolizione 
stessa, 

Per parte mia, rinnovo la preghiera che si aspetti 
a ripresentare questa proposta nella tornata di do-
mani. Quando invece la si volesse discutere oggi stesso, 


